Per una nuova articolazione delle RICA
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(Roma, 21 novembre 2002) 

Si legge nella Relazione finale del 1976 che la Commissione incaricata della revisione delle Regole italiane di catalogazione per autori “escluse subito la possibilità di modificare le norme mantenendo la medesima successione dei paragrafi, poiché una distribuzione della materia secondo criteri vecchi di mezzo secolo non appariva conveniente”.

L’esigenza di impostare la struttura delle RICA in modo diverso dall’attuale è emersa chiaramente alla fine della rilettura e dell’analisi effettuate dalla Commissione responsabile della revisione in corso. Soprattutto l’analisi approfondita condotta in questo ultimo periodo sul  modello FRBR ha

rafforzato la convinzione che una riarticolazione del codice che tenesse conto dell’evoluzione delle problematiche catalografiche sviluppatesi negli ultimi venti anni era non solo conveniente ma decisamente necessaria.

Un primo criterio di riorganizzazione delle norme è legato a motivazioni di carattere logico e pratico. Le RICA hanno concentrato la loro attenzione sulla catalogazione per autori strutturando la materia secondo una metodologia che vedeva il catalogatore operare secondo la sequenza :

· a) scelta dell’intestazione;

· b) forma dell’intestazione;

· c) identificazione e descrizione della pubblicazione;

la sequenza delle operazioni catalografiche oggi comunemente seguita nelle biblioteche e dalle agenzie bibliografiche è

· a) individuazione e descrizione del documento;

· b) individuazione dell’autore e scelta dell’intestazione;

· c) forma dell’intestazione

La sequenza dell’attività catalografica, dunque, risulta notevolmente differente rispetto a quella desunta dalla struttura RICA: prima si identifica il documento che si intende catalogare e successivamente si decide quali e quanti punti di accesso creare in forma normalizzata. AACR2, la nuova struttura delle Reglas de catalogacion edite nel 1999 in Spagna, la maggior parte dei codici editi nei paesi di area anglosassone seguono questa impostazione. Pur  essendo strumenti catalografici di tipo diverso, è indicativo che, anche in ambito italiano, sia il manuale di Carlo Revelli Il catalogo sia la Guida alla catalogazione in SBN trattino per prima la parte dedicata alle norme relative alla descrizione bibliografica e successivamente gli accessi autore e titolo.

Un secondo criterio suggerisce l’allestimento di una struttura del codice che sia più comprensibile 

e adatta a fare del codice un adeguato strumento di lavoro per il catalogatore. In una struttura chiaramente leggibile dovranno essere definiti e introdotti  ordinatamente, uno alla volta, i concetti necessari alla trattazione delle norme riguardanti una determinata parte; analogamente, nelle diverse parti le regole dovrebbero procedere costantemente dal generale allo specifico: alla enunciazione di norme generali in cui siano indicati chiari ordini di priorità nelle scelte dovranno seguire norme di applicazione alla casistica disposte in modo ben strutturato, semplice e operativo. Una articolazione espositiva di questo genere è già ampiamente utilizzata negli standard ISBD, nelle AACR2, nel GRIS e nella Guida alla catalogazione SBN.

Un terzo e più importante criterio di strutturazione del codice deriva dalla evoluzione che la catalogazione moderna sta attraversando e che può essere sintetizzata dal titolo di un documento redatto per la Commissione da Alberto Petrucciani a commento del modello FRBR “dalla catalogazione ‘per autori’ alla catalogazione ‘delle opere e delle espressioni’ ”. Il rilievo che il modello dà alla identificazione e distinzione di tutte le entità rappresentate dai titoli – dall’opera,  all’espressione e alla manifestazione, fino all’entità esemplare – e la chiarezza di legami/relazioni tra le entità che si potrebbero ottenere seguendo la struttura del modello FRBR induce a ipotizzare una articolazione del nuovo codice basata sulla tecnica di analisi delle entità.

Tenendo presente i criteri appena enunciati - ovvero la necessità di una maggior adesione alla sequenza delle operazioni catalografiche, l’esigenza di una più chiara strutturazione e leggibilità delle norme, la scelta di informare il codice alla logica del modello FRBR procedendo dall’analisi delle entità rappresentate da titoli, alle entità autore e alle loro relazioni – si può delineare una struttura suddivisa sostanzialmente in tre parti: la prima dedicata alla analisi dei prodotti di un’attività artistica o intellettuale rappresentati dai titoli e dalle loro relazioni, la seconda 

dedicata alle relazioni tra le opere e le espressioni e le persone o enti responsabili del  loro contenuto intellettuale e artistico, la terza dedicata alla identificazione delle persone e degli enti nel catalogo e alle loro relazioni 

Il nucleo fondamentale del codice, costituito da queste tre grandi parti, sarà introdotto, oltre che da una relazione introduttiva nella quale verranno illustrati i compiti, l’organizzazione, la metodologia e i risultati del lavoro svolto, da una introduzione generale di una certa consistenza, nella quale dovranno essere:

-
introdotti l’oggetto, lo scopo e la struttura delle Regole

· enunciate le funzioni del catalogo

· definiti i principi e i concetti fondamentali della catalogazione, sia per quanto riguarda l’oggetto delle catalogazione sia per quanto riguarda  la descrizione bibliografica e sia per quanto riguarda la creazione dei punti di accesso

· descritto il modello FRBR, definendo in particolare i concetti di entità (opera, espressione, manifestazione, esemplare; persona, ente), di entità aggregate e componenti, di attributi e di relazioni e evidenziando la loro rilevanza rispetto ai contenuti e alla struttura del codice

· infine, potranno essere indicati i possibili livelli di completezza della catalogazione.

Parte prima

La prima parte riguardante le entità titolo si sviluppa a partire da un oggetto catalografico concreto che può essere fisicamente registrato.

1. Analisi del documento/esemplare e identificazione della manifestazione 
Il primo gradino di questo processo è costituito dall’analisi dell’oggetto fisico che si ha in mano e dai requisiti che esso deve avere per essere testimone di una manifestazione oggetto di descrizione bibliografica. L’analisi deve rilevare le particolarità e gli elementi distintivi dell’esemplare che si tratta rispetto alle copie prodotte originariamente: ad es. difetti tipografici, annotazioni, dati bibliologici, possessori, stato di conservazione, consistenza, inventario, collocazione, disponibilità.

I dati dell’esemplare sono generalmente aggiunti alla descrizione bibliografica della manifestazione
1.1
Definizioni

Definizioni di documento/esemplare, manifestazione e termini connessi e necessari.

1.2 Documenti/esemplari  

Documenti incompleti e/o manipolati. 

Riproduzioni

1.3
Manifestazioni

Esemplare di pubblicazione in una sola parte  

Esemplare di pubblicazione in più parti

Esemplare di pubblicazione supplementare

Esemplare di pubblicazione composto da materiale eterogeneo
Serie e Collezioni

Spogli

2. Descrizione bibliografica 

La sezione dedicata alla descrizione bibliografica esporrà le norme generali ISBD per la descrizione

di tutti i materiali di biblioteca rinviando, per esplicita scelta della Commissione, il catalogatore all’utilizzo delle ISBD speciali, costantemente aggiornate, per la descrizione di specifici tipi di materiale.

2.1
Scopi della descrizione bibliografica

2.2
Oggetto della descrizione bibliografica

La descrizione bibliografica ha per oggetto tutti i documenti da presentare nel catalogo, di qualsiasi tipo e su qualsiasi supporto.

La descrizione ha per oggetto una manifestazione considerata come insieme di esemplari che hanno le stesse caratteristiche sia rispetto al contenuto intellettuale sia rispetto alla forma fisica e si basa su un esemplare possibilmente perfetto.

La descrizione bibliografica si effettua a partire dal documento che viene trattato e dalla classe di materiale cui il documento stesso appartiene.
2.3
Fonti delle informazioni

2.4
Aree

2.5
Punteggiatura

2.6
Trascrizione 

2.6.1
Lingua e scrittura della descrizione

2.6.2
Riduzioni e abbreviazioni

2.6.3
Maiuscole

2.6.4
Errori o refusi

2.6.5
Simboli

2.7
Livelli di descrizione

2.8
Individuazione della fonte principale delle informazioni

2.7 Descrizione a più livelli

2.9
Documenti in più unità

2.10
Documenti composti da materiale eterogeneo

2.11
Documenti supplementari.

2.12 Documenti riprodotti

3. Analisi della manifestazione 

In questa sezione si prendono in considerazione le opere e i contributi contenuti nella manifestazione 

- Definizione di opera e espressione

- Criteri di delimitazione di opere diverse e di espressioni diverse

- Manifestazioni che materializzano una sola espressione di una sola opera

RICA par. 1: edizioni di un’opera in una particolare espressione

- Manifestazioni che materializzano più espressioni di una sola opera

- Manifestazioni che materializzano una sola espressione di più opere

RICA, Problematica dei contributi subordinati par. 12, 14-15

- Manifestazioni che materializzano più espressioni di più opere

 RICA , Problematica delle raccolte par. 19-21

4. Identificazione di opere e espressioni

In questa sezione potrebbero essere analizzate, tra le altre, le problematiche dei par. 16, 17, 18 relativi alle edizioni rivedute, alle opere basate su altre opere, alle opere che si riferiscono ad altre opere. Dovrebbe, inoltre, comprendere la forma delle intestazioni per opere ed espressioni quali i titoli uniformi e i titoli costruiti.

5. Relazioni fra opere, espressioni,  manifestazioni e esemplari

Nel modello FRBR vengono individuate tre relazioni primarie tra le entità del primo gruppo e una serie di altri tipi di relazioni  che legano occorrenze dello stesso tipo di entità o occorrenze di diversi tipi di entità. E’ una struttura di relazioni  quella di FRBR molto simile a quella prevista dall Guida SBN  che già viene applicata da quasi venti anni nelle biblioteche che utilizzano il sistema. Pensate che la rilevanza data nella catalogazione SBN ai legami tra entità titolo occupa quasi il 40% della trattazione sulle notizie relative ai titoli.

Parte seconda

Relazioni fra opere o espressioni e persone o enti responsabili del loro contenuto intellettuale e artistico

La seconda parte dovrebbe comprendere le relazioni delle opere e delle espressioni con persone ed enti responsabili del contenuto intellettuale e artistico dell’oggetto che si sta catalogando. Il modello FRBR prevede quattro tipi di relazioni di cui solo la prima attiene al contenuto intellettuale o artistico dell’opera. Il secondo tipo di relazione riguarda peculiarmente la responsabilità della realizzazione e dell’esecuzione dell’espressione, il terzo la responsabilità riguardante il prodotto editoriale, il quarto il possesso o la conservazione dell’oggetto catalografico

Questa è la parte che si collega  direttamente alla parte delle RICA riguardante la scelta dell’intestazione.

E’ chiaro che in una struttura in cui le entità titolo sono state dettagliatamente analizzate e identificate e definite formalmente, la parte del codice dedicata alla individuazione delle relazioni delle persone o enti con i titoli creati  riduce di molto la sua complessità.

Parte terza   
Identificazione delle persone e degli enti 

La terza parte riprenderà con una struttura e una terminologia adeguatamente modificate le norme relative alla forma dell’intestazione autore sia per le persone  sia per gli enti.

La Commissione è orientata ad adottare la trascrizione - ormai prevalsa anche nell’uso delle biblioteche italiane ed efficace, almeno potenzialmente, ai fini di un corretto ordinamento delle intestazioni nella visualizzazione delle liste - codificata dalla Guida SBN per la forma degli autori. 

Il nucleo centrale del nuovo Codice dovrà essere seguito da un certo numero di appendici quali:

· le tavole di traslitterazione per alfabeti non latini, in buona parte già aggiornate e ampliate da un gruppo di lavoro promosso dalla Commissione;

· le abbreviazioni dei termini più frequenti, in parte già riviste dalla Commissione che ha deciso di ridurne notevolmente il numero rispetto alla attuale appendice (l’automazione ha reso meno necessaria l’esigenza di abbreviare termini per risparmiare spazio di scrittura);

· le appendici riguardanti le norme per l’ordinamento e le norme per la voce Bibbia non sono state ancora sottoposte al vaglio della Commissione per una loro revisione, riduzione o eliminazione.

Il glossario e l’indice analitico costituiranno strumenti indispensabili per la consultazione del testo, considerando, in particolare, la rivoluzione terminologica introdotta dal modello FRBR.

A conclusione del mio breve intervento, sono dell’opinione che l’obiettivo più difficile da raggiungere nel ripensare la struttura delle Regole sia conciliare l’esigenza di allestire uno strumento agile, comprensibile e funzionale per il catalogatore con la necessità di informare il codice al modello FRBR introducendo una terminologia ancora inconsueta, se non addirittura ostica.

D’altra parte, se pensiamo che una struttura logica molto simile a quella appena illustrata e, insieme, molto semplice quale quella adottata nella Guida alla catalogazione SBN - linearmente suddivisa in tre parti: notizie relative ai titoli, notizie relative agli autori, collegamenti tra notizie relative agli autori e notizie relative ai titoli – sia, senza difficoltà, utilizzata da anni da una consistente parte del mondo dei bibliotecari italiani, credo che si possa essere ottimisti nel proseguire sulla strada dell’innovazione anche nell’ambito della revisione delle Regole italiane di catalogazione.
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